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Abbrunenti _  Anno“L. 3 — Semestre L. 2 
Trimestre L. 1 — Estero U. P. L. 6. 

Inieriioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio'corrispondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Cent 50
— Nel corpo del Giornale L. 1 — Ringra­
ziamenti necrologici L. 10 - Necrologie L. 1 
a linea.

' Oli abbonamenti e e inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

PAGAMENTI ANTICIPATI.
Si accettano corrispondenze purché firmate — 

I manoscritti restano proprietà del Oiornale.
— Le lettere non affrancate si respingono.

•jni numero Cent. 5  —  Arretrato 10.

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE : p. Alessandria 6,5 - 7,54 -11,55 - 15,48 - 18 -19,45 — Savona 4,24 - 8 - 12,49 - 17,36 — Asti 5,45 - 8,10 - 11,33 - 15,54 - 20,5 — Genova 6 - 8,5 - 11,50 - 15,52 - 20,35 — Ovada 21,50 
ARRIVI: da Alessandria 7,54- 12,40 - 15,12- 17,31 - 20,28- 22,48 — Savona 7,35- 11,26- 15,44 - 19,39— Asti!,47 -11,33 -15,25 • 19,58 - 21,40 — Genova 7,45 - 11,10 - 15,40 - 19,35 - 20,25 - 22,40 — Ovada 5,23

L’UFFICIO POSTALE sta aperto dalle 8 alle 19 per l’accettazione delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 13 per l’accettazione e consegna 
pacchi postali - Per i Vaglia e risparmi (Cassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO e TELEFONICO dalle 8 alle 24. —  L’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e daiie 14 alle 16 giorni feriali, e daile 9 alle 12 giorni festivi.
LA BANCA POPOLARE dalle ore 10 alle 16 e giorni di mercato dalle 9,30 alle 16 —  L’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 17, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi.

L’ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L’UFFICIO DEL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO dalie 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali.

OLI U rriC! COMUNALI dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.

LI
Macellazione o allevam ento?

L’on. Podrecca ha presentata  un’in ter­
rogazione ai M inistri di A gricoltura e 
d elle Finanze « per sapere se non ri­
tengano opportuno d’imporre una ele­
vata tassa sulla macellazione dei vitelli, 
e specialmente delle vitelle, la cui mat­
tazione costituisce un ostacolo all'incre­
mento della produzione bovina ed il 
conseguente rincaro delle carni ».

L’on. Lollini —  intervenendo n ella  di­
scu ssio n e  —  osservava  g iu stam en te  n el-  
VAvanti, che una ta s sa , anche a lta , su lla  
m acellazione dei v ite lli, non ne im pedi­
rebbe il consum o a lle c la ssi ricche, che  
so le  orm ai possono darsi il lu sso  di ta li 
« a m i. Quindi eg li proponeva m isure più 
radicali e cioè: il d ivieto d ella  m acella ­
zione dei v ite lli da latte, e la determ ina­
zione di un lim ite m inim o di p eso , al di­
sotto  del quale la m acellazione s ia  im p e­
d ita .

Se le  proposte d e ll’on. Lollini 0 d e ll’on. 
Podrecca, fossero  accolte, avrebbero per  
indubbio effetto di far crescere i prezzi 
della  carne, del la tte  e del form aggio , e 
di recar danno a ll’agricoltura e a lla  s e le ­
zione del bestiam e.

Invero: ogni ten itore di bovini non può  
allevare che quel tanto peso vivo di carne, 

■che g li è dato nutrire coi m angim i da lui 
posseduti; e d isgraziatam ente ogni ten itore  
cerca  di allevare il m assim o di anim ali 
coi m angim i che ha; e il m assim o s ig n i­
fica un eccessivo  nunruro di capi, con 
sciupìo  di foraggi e m inore produzione  
della  carne.

Se g li agricoltori fossero, per leg ge , co­
stre tti a tenere —  non potendo m acellare  
i v ite lli —  un m aggior numero di capi 
di bestiam e, crescerebbero le pelli e le 
o ssa , ma non la o0 "

É vero cht . .  potrebbero vendere le  
b estie  adulte per far luogo ai v itelli: ma 
le b estie adulte servono per la  produzione, 
il la tte  e il lavoro, e la loro m attazione  
—  finché non divengano carne da scarto —  
sarebbe essen zia lm en te anti-econom ica e 
rovinosa. Perciò è n ecessario  m acellare i 
v ite lli in num ero conven iente, m acellare i 
m eno a tti a ll’a llevam ento e ten ere i mi­
g liori. «-

D isgraziatam ente siccom e in certi anni 
di scarsezza  di foraggi —  come avvenne in 
Ita lia  Del 1907 —  bisogna vendere al ma­
cello  bovini da produzione e da lavoro, 
occorre n eg li anni su ccessiv i (co sì si è 
fatto  dopo il 1907 in Ita lia) a llev are  v i­
te lli m eno atti a ll’allevam ento, con danno  
della  selezion e, che d iversam ente sarebbe  
sta to  m olto opportuno m andare al m acello .

Ed una delle ragioni della  scarsezza  
a ttu a le  delle carni è ben q u ella  d e ll’a lle-  
vam ento di v ite lli da scarto , so ttra tti cosi 
al consum o per riem pire i vuoti la sc ia ti 
n elle  sta lle  nel 1907. O ssia la  scarsezza  
delle carni è determ inata in parte  d alla  
lim ita ta  m acellazione dei v ite lli e non g ià  
d alla  troppo diffusa uccisione dei m edesim i. 

Potendo, s i dovrebbe m acellare un mag­

gior num ero di v ite lli di quello  che s i fa  
attualm ente; perchè la produzione della  
carne del v ite llo  costa  meno della  produ­
zione della  carne dei bovini adulti.

Infatti il v ite llo  m angia  m eno g iornal­
m ente e cresce di più di un bovino adulto: 
o ssia  la  b estia  bovina m angia  più e cresce  
m eno, mano mano che avanza in età . Il 
modo più econom ico di fare a llevam enti e 
di produrre la  carne, è quello  di tenere  
un m isurato  num ero di capi di bestiam e, 
ben sce lti, nutriti e cu stod iti, e vendere  
il m aggior num ero p ossib ile  di v ite lli al 
m acello.

Dove si tengono vacche da la tte , s ia  
che il la tte  s i consum i in natura o lo si 
converta  in burro e form aggio , il vendere  
i v ite lli è una a sso lu ta  n ecessità , se  s i 
vuole la tte , form aggio e burro, che sono  
gen eri a lim en tari più popolari della  carne.

È ev idente che se  non si p otessero  ven­
dere i v ite lli d elle  vacche la ttifere , i v i­
te lli s te s s i dovrebbero esser  n u tr iti col 
la tte , quindi s i avrebbe m inor la tte , burro 
e form aggio per il consum o, co ll’aum ento  
dei prezzi di q u esti a lim enti.

Dopo s la tta ti poi i v ite lli dovrebbero  
m angiare i foraggi d estin ati a lle  vacche, 
le quali non su fficien tem ente nutrite da­
rebbero meno v ite lli.

Nè si dica che uccidendo v ite lli, e sp e ­
cia lm en te v ite lle , vengono meno le vacche; 
perchè l’a llevatore su o le  appunto a llevare  
il num ero n ecessario  d elle  v ite lle  e dei 
tori —  i m igliori —  sacrificando loro il 
latte delle m igliori vacche.

Così si fa  per g li ovin i. Si vendono gli 
agn elli da latte al m acello  in gran numero; 
ma si allevano i m igliori m aschi e le m i­
gliori agnello  delle m igliori pecore, per 
rinnovare, accrescere —  se  occorre —  e 
m igliorare il gregge  d elle  pecore.

Perchè non si fanno proposte per im pe­
dire la m acellazione degli agnelli da la tte , 
e il consum o d elle uova, che potrebbero  
diventare tan ti polli?

Dove s i fa  l ’in du str ia  d ell’in grassam en to  
per m acello , la cosa  più conveniente per  
l’in du str ia le e per i consum atori sarebbe  
di poter in grassare  v ite lli di poca età , per  
ten erli breve tem po a ll’in grasso  e ucciderli 
il p iù  p resto  p ossib ile .

In ta l modo si produrrebbe più carne  
a l m inor costo possib ile; poiché —  com e 
ho detto sopra —  la  b estia  bovina, quanto  
più è tenera, tanto m eno consum a e tanto  
più cresce in carne g iorn alm en te. P er  
produrre un chilo di carne in un bovino  
di quattro anni ci vuole il doppio circa  
di m angim e che in un v ite llo  da 6 a 8 
m esi, e cinque volte tanto che in un v ite llo  
di pochi giorni. Siccom e peraltro  non vi 
sono v ite lli sufficienti per ta le  econom ica  
produzione della  carne, co sì l ’in du str ia le è 
co stretto  a ricorrere a m ezzi meno econ o­
m ici ed a llevare i v ite lli per fare l’ingrasso  
anche di bovini adulti. Così vendendo a l­
cuni v ite lli in tenera  età  ed altri a llevan ­
done, produce —  coi m angim i posseduti —  
la  m aggiore e la  m igliore quantità  p o ss i­
b ile di carne.

Se fo s se  costretto  da leg g i proibitive ad 
a llevare  p iù  v ite lli per in grassare  un m ag­
g io r  num ero d i bovini ad u lti, produrrebbe

minor quantità  di carne con danno suo e 
dei consum atori.

Nè si dica che poco im porterebbe al 
popolo se  v en isse  meno la carne dei v ite lli, 
che è m angiata solo dai ricchi, purché  
abbondasse la carne dei bovini adulti de­
stin a ta  al popolo; perchè ev identem ente i 
ricchi —  non potendo più m angiare carne 
di v ite llo  —  m angierebbero la m iglior carne 
dei bovini adu lti, sottraendola  al consum o  
del popolo, che perciò dovrebbe m angiare  
carrie più scad en te e a prezzo m aggiore, 
data la  minor produzione tota le  della  carne, 
cau sa  l ’im piego m eno redditizio  in carne 
dei m angim i d isponibili.

Ecco a quali con segu en ze porterebbero  
le proposte degli onorevoli Podrecca e Lol­
lin i, proposte che, n e ll’in teresse  dei con­
sum atori e d e ll’agrico ltura, vanno condan­
n ate ... a ll’oblio.

Dott. Giuseppe Battelli.

JEeone Uolstoi
Egli dormirà l ’eterno sonno su lla  co lli­

n etta  del parco av ito , com e g li p iacque.
Così questo Grande che aveva attra­

versa te , com e Dante, tu tte  le bolgie tor­
m entate dalle p assion i contem poranee, 
questo veggen te che in  un m om ento di 
esta si e  di profonda com m ozione aveva  
tentato  m uovere colle  proprie forze e sa u ste  
verso m ète in defin ite, tornerà a posare il 
greve capo onusto  di anni, di pen sieri e 
di silen zio , su lla  co llin etta  a cui a scese  
giovinetto  ancora ignaro del suo grande  
destino. La so litu d ine che cercò e non trovò 
in v ita , eg li ragg iun gerà  alfine nel m istero  
della  m orte. La leggen d a  certo s i im padro­
n irà  di lui facendolo m èta a p ii p e llegr i­
naggi di anim e pen sose.

Quando un secolo  s ia  trascorso , eg li s i  
trasform erà  in un gen io  tu te lare  ch iuso  
n el marm o del suo sepolcro , benigno dè­
mone socratico  che avrà in visib ili sorr isi 
per i sofferenti e per g li um ili, fulm ineo  
gen io  eroico che sp rig ion erà  ba'eni e fu l­
m ini contro i tiranni, g li opp ressori, g li  
invasori. La su a  tom ba sarà  m odesta  com e 
forse avrà m anifestato  il suo d esiderio , 
ma assu m erà  le  proporzioni ideali di un 
tem pio ellen ico  o di una p iram ide eg iziana. 
N el tem po avven ire, quando la  g iu stiz ia  
socia le  non s ia  solo  una paro'a vu o ta  di 
sen so , quando gli uom ini si siano snervati 
per v irtù  d ella  lotta  in cessan te  e abbiano  
d ep oste  le arm i, questo  tum ulo vedrà cre­
scere intorno a se  il flutto della  m area  
um ana accorsa da tu tte  le parti della  terra, 
d a lla  m area um ana che o ltrep asserà  i m au­
so le i dei p rincip i e degli s ta t is t i, non ri­
conoscendoli m èta degna per la su a  sosta .

Se a  tan ta  d istan za  di seco li, in p ieoo  
seco lo  arm ato degli strum enti più m ici­
d iali, q u esto  p oeta  si infiam m a e s i illu ­
m ina di tu tta  la  grandezza evangelica , ciò  
sign ifica  che v iv e  qualche cosa nel mondo 
che s ta  al d isopra delle ragioni pratiche  
della  v ita  e d e lla  feroce lo tta  che vi s i  
com batte.

Se tu tto  il p ositiv ism o dei grandi pen­
sa tori non d riu scito  a  soffocare un cosi

poderoso getto  di luce ideale, devesi con­
cludere che le q u isqu iglie  delle lotte poli­
tiche e la  gretta  geom etria  delle n ecessità  
pratiche sono ben m isera cosa di fronte 
a lle v ision i superum ane di un Vecchio che 
sprofondò l’occhio acutissim o in tutti gli 
ab issi d e ll’universo morale.

Q uesto è un grande conforto per le anime 
che non vogliono rassegn arsi a lle odiose  
leggi su lle  quali poggia  questo  tragico  
carnevale della  vita. Il nostro sp irito  si 
com piace n e ll’im m aginario assu n to  nel con­
sesso  dei grandi benefattori che v issero  la  
v ita  travagliata  perchè arsi da una grande 
fiamma di pensiero e di azione. Come c la s­
sificarlo? In u tile  ricerca. La figura di questi 
g igan ti che sovrastano così potentem ente  
a lla  fo lla  in ten ta  a lle p iccole cure si im ­
prim e n e ll’anim o del popolo, ed è un tacito  
m onito, un perenne incitam ento, un lievitò  
creatore, un inconscio  sen so  di dignità  
um ana. Là nella  su a  co llinetta , n e ll’infinito  
v o lgere  degli anni, egli sen tirà  ancora il 
frem ito d elle  prim avere canore di u ccelli, 
e il frem ito  im m enso della  patria che sta  
per d esta rsi dal sonno letargico.

E ogni anno, quando i fiori sboccieranno  
s u ll’a iuola  funebre, diranno a lui nel loro  
m uto lingu aggio  le len te ma sicure con­
q u iste  della  civ iltà  da lui vagheggiata .

Col P  ottobre 1912, in tu tta  Ita lia , andrà 
in vigore il nuovo R egolam ento su lla  lar­
ghezza  dei cerchioni delle ruoto in relazione  
al carico dei veicoli, Regolam ento che è 
conform e agli stud i ed a lle  proposte del 
Touring Club Italiano, il quale vede così 
com piuto parte del program m a che da anni 
va svolgendo a  vantaggio  della  v iab ilità  
ordinaria.

Pei veicoli a due ruote vien prescritto  
che il peso com plessivo del veicolo e del 
carico non p ossa  superare:

i sei quintali se  la larghezza del cer­
chione non è alm eno di 4 centim etri;

i d ieci qu intali se  la larghezza non è 
alm eno di 6 centim etri;

i ven ti quintali se  detta  larghezza non 
è alm eno di 8 centim etri;

i cinquanta quintali se  la larghezza  
non è alm eno di 12 centim etri.

P ei veico li a quattro ruote, il carico  
com plessivo  del veicolo e del carico non  
potrà superare:

i dieci quintali se  la larghezza del cer­
chione non è alm eno di 4 centim etri;

i quindici qu in ta li se  tale larghezza  
non è alm eno di 6 centim etri;

i tren ta  quintali se  detta  larghezza  
non è alm eno di 8 centim etri.

Per carichi superiori ai setta n ta  q u in ta li 
s i dovrà o ttenere apposito  perm esso.

Ai Signori Abbonati a cui scade l'ab­
bonamento e a quelli a cui è di già 
scaduto rivolgiamo preghiera di volersi 
tosto mettere in regola e li  avvertiamo 
che non si invierà più il giornale a 
quanti non manderanno l ’importo del 
nuovo abbonamento.


